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a Piero Gazzola e la concezione del Congresso 
internazionale degli architetti con la Mostra 
internazionale del restauro monumentale del 1964 nella 
prospettiva di una dottrina comune: la Carta di Venezia

Marco Cofani | marco.cofani@cultura.gov.it
Associazione Archivio Piero Gazzola

Silvia Dandria | silvia.dandria@cultura.gov.it
Associazione Archivio Piero Gazzola

Abstract

The documents from Piero Gazzola’s private archive reveal the extent of the commitment he made in the or-
ganization of the II International Congress of architects and technicians of monuments and the II International 
Exhibition of monumental restoration, which took place in Venice in 1964 and whose best known result was the 
Charter. From the point of view of the person who can be considered the main creator, as he proposed the initial 
contents, it appears essential to reconstruct the networks of relationships, the themes and problems addressed, 
as well as the direction of the events that marked those demanding days of 60 years ago. Both the Congress 
and the Exhibition involved, alongside Gazzola, the most eminent Italian and international personalities in the 
field of restoration, whose overall contribution goes beyond the individual themes addressed in the reports and 
exhibition panels, to profoundly mark the culture of the time through the development of the concept of “the 
monument for the man”.

Keywords

Piero Gazzola, International Congress of architects, Exhibition of Monumental Restoration, 1964, Venice Charter.

La genesi del Congresso internazionale degli architetti e tecnici dei monumenti del 1964

L’importanza della Carta di Venezia e il riconoscimento internazionale del suo portato teorico e operativo trovano 

fondamento nel luogo e nell’occasione in cui fu elaborata. Il documento raccoglie l’essenza di un momento 

decisamente significativo per il mondo del restauro, quale è stato il II Congresso Internazionale degli architetti 

e tecnici dei monumenti con la 2° Mostra internazionale del restauro monumentale svoltisi a Venezia nel 19641, 

concepito per

promuovere la discussione sulle dottrine ed i procedimenti pratici rivolti ad assicurare la conservazione del patrimonio monumentale, 

la ricerca dei mezzi più idonei per la preparazione di personale scientificamente specializzato, nonché lo scambio di esperienze, anche 

in campo legislativo, per il settore che riguarda il restauro dei monumenti, la conservazione delle opere d’arte e la protezione dei 

centri storici e del paesaggio.
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Questo evento (25-31 maggio) vide la partecipazione di 622 congressisti provenienti da 61 paesi con una presenza 

importante di Italia, Francia e paesi dell’est Europa. L’appuntamento dava seguito all’impegno preso dalla 

delegazione italiana, nella persona del suo rappresentante Guglielmo De Angelis d’Ossat, al termine del primo 

Congresso svoltosi a Parigi nel maggio del 1957 a cura della Compagnie des Architectes en Chef des Monuments 

Historiques. L’organizzazione italiana assunse tutt’altra rilevanza perché l’ente promotore fu il Ministero 

della Pubblica Istruzione che, attraverso la figura di Piero Gazzola incaricato quale Presidente del Comitato 

organizzatore, coinvolse un’amplissima rosa di istituzioni (Unesco, Consiglio d’Europa, ICOM, IBI, Italia Nostra 

ecc.) e il mondo accademico a livello nazionale e internazionale.

Le carte dell’archivio privato di Piero Gazzola restituiscono la portata dell’impegno profuso nella costruzione 

di questo evento dal punto di vista di colui che può esserne considerato il principale ideatore, nella misura in 

cui ne ha proposto i contenuti iniziali, ha costruito reti di relazioni nonché gestito la regia dello svolgimento2. La 

documentazione preparatoria risale agli ultimi mesi del 1959 e riguarda una serie di lettere scambiate con il collega 

Giorgio Rosi3, al tempo impegnato presso l’UNESCO, sulle iniziali questioni organizzative e sulla necessità di 

rimandare la programmazione del Congresso a causa del loro impegno nella missione UNESCO per il salvataggio 

dei Templi della Nubia. Nel 1963-64 il dialogo epistolare tra i due, legati da profonda stima e amicizia, diventa 

serrato e testimonia il ruolo imprescindibile svolto da Rosi nell’affiancare Gazzola, sia come “uomo a Parigi” che 

come consigliere. In prima battuta è Rosi, nell’aprile del ’63, ad attivarsi verso i colleghi francesi Maurice Berry e 

Sylvain Stym-Popper, presidente degli Architectes en Chef, proponendo le date individuate da Gazzola in modo 

da coordinare la chiusura del Congresso all’apertura del semestre della Campagna dei monumenti UNESCO ed 

ottenere da questo l’alto patronato. Ma dopo poco scrive a Gazzola ironizzando: 

Penso con terrore al numero di lettere che dovremmo scambiarci su questa faccenda, ma ti prego di tenermi un po’ al di fuori 

Figura 1. Tabella riassuntiva delle Sezioni del II Congresso Internazionale del Restauro. Venezia, 25-31 maggio 1964.
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dell’organizzazione vera e propria […] Ben inteso ciò non significa che resti estraneo alle molteplici (e come!) attività di Piero Gazzola 

il mio vecchio amico. Giorgio Rosi. P.S. ti ho già rispedito l’altro testo, con molte pignolesche osservazioni! Quand’è che perderai la 

pazienza?

Suo è il consiglio di mantenere per coerenza lo stesso titolo del Congresso di Parigi e di inserire come sottotitolo 

Problemi di Restauro dei monumenti nella vita moderna, che per Gazzola doveva essere la tematica centrale dei 

contributi.

Nello stesso periodo Gazzola scrive al Ministro Luigi Gui per chiedere un finaziamento di 1.500.000 lire su 4 

milioni preventivati «per la sua organizzazione e per la regolare ed efficiente condotta dei lavori», così da poter 

avviare le attività della segreteria del Congresso istituita presso la Fondazione Cini. Nei mesi estivi elabora una 

prima bozza della Circolare informativa dove sono già individuati i temi delle sezioni, l’ordine dell’Esposizione 

Internazionale del Restauro con i contenuti della Sezione italiana (ripresi poi, come vedremo, da Piero Sanpaolesi) 

e la proposta di istituire l’Associazione Internazionale dei Tecnici del restauro: il futuro ICOMOS.

In questa fase interviene anche Fausto Franco, allora Ispettore centrale ai monumenti, in merito all’opportunità 

di tradurre la Circolare nelle quattro lingue ufficiali dell’Unesco e in tedesco come “atto di cortesia”; indicando 

palazzo Ducale quale sede per l’Esposizione e proponendo di inserire nel programma una discussione che verta 

sui “segreti” del restauro (che si configurerà come la seconda sessione dei lavori).

Franco è tra i primi chiamati a far parte del Comitato Ordinatore proposto da Gazzola al Ministro Gui, insieme 

a Carlo Ceschi, Luigi Crema, Guglielmo De Angelis D’Ossat e Piero Sanpaolesi, ai quali poi si aggiungeranno 

Benedetto Civiletti, Mario Guiotto, Ferdinando Rossi. Durante la prima riunione del 12 settembre 1963 presso 

il Ministero, il Comitato stabilisce i titoli delle sezioni tematiche e decide che ognuna di essa sarà presieduta da 

Figura 3. Mostra internazionale: sezione belga: gli interventi di restauro e consolidamento dell’Hotel de Ville a Bruxelles e della chiesa 
di St. Nicolas a Gand. Foto: APG.

Figura 2. Mostra internazionale: sezione polacca: Il piano di salvaguardia dei monumenti e di ricostruzione del centro medievale 
Cracovia. Foto: APG.
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una personalità straniera con un relatore italiano. Viene così stilato un primo elenco di nomi per ogni sezione che 

coincideranno solo in parte con quelli definitivi. La sezione di Teoria della conservazione viene abbinata a Cesare 

Brandi che, seppur invitato personalmente dal Ministro, sarà il grande assente di questo evento lasciando il 

posto a Roberto Pane e Raymond Lemaire. Insieme a lui anche Bruno Zevi e Rudolf Wittkover non interverranno 

al Congresso; invece De Angelis e Sanpaolesi, all’inizio inseriti nella II sezione, assumeranno i ruoli focali, 

rispettivamente, di vice-presidente del congresso e direttore della mostra. 

Gazzola è impegnato nella definizione delle partecipazioni estere per diversi mesi: si tratta di scegliere tra molte 

personalità internazionali più o meno note e ancora una volta fanno da guida le indicazioni dell’amico Rosi, che 

in tono confidenziale commenta l’elenco ricevuto con argute considerazioni: 

per la III sessione giuridico-amministrativa […riguardo, ndr.] Mr. Lal, membro del nostro comitato dei Monumenti, io non mi sentirei 

di condividere il suo parere poiché Lal è un distinto indù, astemio e vegetariano, che dirige la scuola archeologica di New Delhi, ma 

non mi sembra avere alcuna speciale esperienza in materia. Fuori Europa nessuno ha competenza ed esperienza.

[...]La scelta fra Chauvel e Lagarde mi lascia indifferente: però la sezione II è soprattutto tecnica di restauro, e Lagarde, se non erro, è 

soprattutto un urbanista e probabilmente non ha mai restaurato neppure un … lavandino. Pensaci bene. (26/12/1963)

E allora B.B. Lal si troverà a presiedere la IV e non la III sessione, relativa allo studio preliminare delle misure di 

salvaguardia, e Albert Léon Chauvel terrà la cattedra della II sezione.

Gazzola mise così a punto un imponente programma dove trovarono spazio «le personalità più qualificate che, 

nei diversi Paesi, rappresentano il mondo della cultura nel settore del restauro». Ciò gli valse, a conclusione di 

tutto, il sentito ringraziamento del Ministro4 ma soprattutto un vasto riconoscimento dovuto al risultato corale 

della Carta internazionale del restauro e alla pubblicazione degli Atti.

Figura 4. Dattiloscritto del 17/9/65 di Piero Gazzola, elaborazione del testo preparatorio Cronique du Congres da inserire negli Atti 
del II Congresso Internazionale del Restauro. Venezia, 25-31 maggio 1964, Padova, Marsilio, 1971. (APG unità 416, f.10).
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Decisamente meno nota, ma non meno significativa in termini di contributo alla dimensione collegiale del dibattito 

di allora, fu la 2° mostra internazionale del restauro monumentale che si tenne tra il 25 maggio e il 25 giugno 1964 a 

Palazzo Grassi. Diretta da Piero Sanpaolesi (Direttore dell’Istituto di Restauro dei Monumenti dell’Università di 

Firenze), vide la collaborazione della Soprintendenza fiorentina con Nello Bemporad e Marco Dezzi Bardeschi, 

che assieme a Sanpaolesi ne curerà il catalogo, Mario Guiotto (Soprintendente ai Monumenti di Venezia), Mario 

Negri (funzionario dell’Istituto di Restauro dei Monumenti) e Renato Padoan (Direttore della Soprintendenza 

ai Monumenti di Venezia). Una sezione staccata dedicata ai casi veneziani fu contemporaneamente aperta alla 

Fondazione Cini, a cura di Mario Guiotto con la collaborazione di Ferdinando Forlati (Proto di San Marco), Egle 

Trincanato (Direttrice di Palazzo Ducale), Angelo Scattolin e Renato Padoan. 

Sanpaolesi, negli atti preparatori e nella prefazione al catalogo della mostra, riprendendo i contenuti proposti 

da Gazzola pone l’accento su due temi, in continuità con la mostra parigina del 1957: da un lato i moderni 

«procedimenti di consolidamento e di recupero», attraverso l’esposizione di «restauri singoli», dei metodi e delle 

soluzioni raggiunte; dall’altro i «criteri specifici di conservazione attiva...attraverso la nuova utilizzazione» dei 

complessi architettonici degradati, «nel quadro della vita moderna». Se quest’ultimo è senz’altro, a detta del 

professore e allora come oggi, «il problema principe», è tuttavia sul primo che si concentrerà il lavoro della sezione 

italiana.

Il mancato approfondimento delle problematiche dei centri storici italiani e dei temi urbanistici consente di 

ragionare solo in maniera episodica sul riutilizzo degli edifici storici, concentrandosi su quelli appartenenti alla 

sfera pubblica o agli enti ecclesiastici: più raramente sono presentati beni di proprietà privata, come ad esempio 

quelli proposti dall’Ente per le Ville Venete, e comunque sempre esponendo interventi diretti dalle Soprintendenze. 

È proprio al grande lavoro svolto dalle tre diverse Soprintendenze presenti nei territori (ai Monumenti, alle 

Antichità e alle Gallerie) che la sezione italiana della mostra attinge in maniera sistematica. Sono poi esposti lavori 

condotti anche dalle università e da altri istituti, in prevalenza pubblici. Nel complesso 100 casi riguardano beni 

architettonici e i collegati apparati decorativi e scultorei, mentre 74 sono i casi relativi ad aree o beni archeologici. 

In generale emerge una visione del patrimonio architettonico ancora limitata a certi periodi storici e ad alcune 

grandi categorie di beni: i complessi archeologici e i monumenti dell’antichità; le fabbriche civili o militari di epoca 

medievale; le ville e i palazzi rinascimentali; gli edifici di culto. Rari sono gli interventi su costruzioni «moderne», 

dal XVII secolo in poi, mentre completamente assenti sono quelli sull’edilizia storica minore. I casi in mostra 

offrono un panorama comunque molto ampio delle problematiche affrontate, con soluzioni spesso innovative e 

non scontate: si pensi, ad esempio, ai noti restauri archeologici condotti dall’architetto Franco Minissi in Sicilia, 

al restauro dei grandi complessi destinati ad ospitare le sedi universitarie (Ospedale Maggiore a Milano, Palazzo 

Renata di Francia a Ferrara, Villa Cerami a Catania), alla ricostruzione dei ponti storici distrutti dalla guerra 

(Firenze, Verona) o agli imponenti interventi di “liberazione” dalle superfetazioni attuati su alcuni capolavori del 

Rinascimento fiorentino, in parte condotti dagli stessi curatori della mostra. 

Oltre all’Italia, sono 31 i paesi ospitati nella mostra: 21 europei, tra cui 6 del blocco orientale; 4 asiatici, fra cui 
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l’Unione Sovietica; 4 americani, tra cui Stati Uniti e Messico; 2 africani. Anche grazie a una maggiore libertà 

nella scelta dei casi, attraverso un numero di progetti esposti comunque consistente (347), emergono da tutti i 

continenti temi diversi e significativi. 

Spiccano, innanzitutto, gli interventi sulle città storiche, con un’attenzione che coinvolge le questioni socio-

economiche legate al recupero e all’«ammodernamento» del tessuto abitativo minore: dai casi polacchi (i centri 

antichi di Varsavia, Poznan, Wroclaw, Szczecin, Cracovia, in gran parte distrutti dalla guerra) e francesi (le 

cittadine di Uzès e Chartres, oltre ai quartieri storici di Lione e quello parigino del Marais), a quelli slavi (Spalato, 

Mostar, Budva, Zagabria) e messicani (la zona centrale di Città del Messico e il centro preispanico di Teotihuacan). 

Gli esiti sono in parte controversi, per le estese sostituzioni praticate. Di grande rilievo gli interventi di restauro 

urbano compiuti dai rispettivi uffici statali di tutela sulle città di Toledo (Spagna) e Copenaghen (Danimarca), con 

la messa a punto di cataloghi dei monumenti e «piani di conservazione dei quartieri antichi». 

Numerosi, infine, gli esempi di restauro di fortificazioni urbane e di consolidamento di complessi monumentali 

staticamente compromessi con l’utilizzo, in particolare nei casi francesi e belgi, di tecniche all’avanguardia quali 

strutture in acciaio o in cemento armato precompresso.  

La mostra ha dunque avuto il merito di esporre, attraverso disegni, immagini e modelli di casi reali, soluzioni 

spesso esemplari a problematiche concrete, sempre nell’ottica della «vitalizzazione dei monumenti nella civiltà 

moderna», contribuendo in maniera non secondaria agli esiti del Congresso le cui «conclusioni scientifiche sono 

andate veramente al di là di ogni più ottimistica previsione» (Gazzola 1965).  

Congresso e Mostra, ancor più se indagati unitariamente, furono un evento di portata “storica”, dove i contributi 

dei singoli trovarono sintesi in un confronto e in un dibattito magistralmente strutturati, i quali consentirono 

di delineare una dottrina comune che trovò espressione nella Carta internazionale del restauro di Venezia, 

riconosciuta anche dai posteri come il risultato più duraturo

1  ICOMOS, Il monumento per l’uomo. Atti del II Congresso Internazionale del Restauro. Venezia, 25-31 maggio 1964, Padova, Marsilio, 
1971. M. Dezzi Bardeschi, Piero  Sanpaolesi, 2. Mostra internazionale del restauro monumentale. Catalogo-Guida Venezia,Palazzo Grassi, 
Venezia, Ministero della Pubblica Istruzione, 1964. Sulla dimensione internazionale dell’iniziativa: Rossana Gabaglio, Il convegno 
all’isola di San Giorgio, un monumento per l’uomo: temi, dibattiti e protagonisti, «Ananke», 50-51, 2007, pp. 380-387; Sonia Pistidda, La Mo-
stra di palazzo Grassi: esperienze internazionali a confronto, «Ananke», 50-51, 2007, pp. 388-392; Claudine Houbart, La fabrique de la Charte 
de Venise, «Monumental: Revue Scientifique et Technique des Monuments Historiques», 8-13, 2021.
2  Tutti i riferimenti documentali e le citazioni riportati nel testo sono tratte dalla documentazione dell’Archivio Piero Gazzola di 
Negrar (VR), APG Carteggio, unità n. 121-212-416.
3  Sulla figura di Rosi: Piero Gazzola, Necrologio. Giorgio Rosi, «Bollettino d’Arte», LXIX, 1974, p. 93.
4  Lettera del Ministro Luigi Gui a Gazzola, 9 Settembre 1964: […] Si deve, difatti, principalmente a lei se l’impegno assunto ufficial-
mente nel 1957 dalla Delegazione Italiana, in seno al I Congresso tenutasi a Parigi, sia stato ampiamente soddisfatto. Trattavasi di 
un impegno implicante difficoltà di carattere organizzativo e delicati problemi di rapporti internazionali che Ella, con competenza e 
prestigio, ha superato e risolto egregiamente […].


